
Novità perla viabilità

Fcu: firmato l'accordo quadro
tra la Regone Umbria
e la Rete Ferrov4aria Italiana

SANSEPOLCRO - In questi giorni si è concretizzata la
firma dell'accordo-quadro fra Regione Umbria e Rete Fer-
roviaria Italiana per "rilanciare e potenziare il ruolo della
Feu". Una notizia attesa e che, si spera, possa dare nuovo
impulso alla strada ferrata che mette in comunicazione
Sansepolcro - anche se a passo decisamente lento - e l'Um-
bria. Resta comunque il problema di sempre, e cioè una
realtà che priva la Valtiberina Toscana nella sua interezza e
il capoluogo, Sansepolcro, di una linea ferroviaria verso
Arezzo e il resto della Toscana. La Valtiberina rimane infat-
ti l'unico territorio aretino che ne è privo. Il Valdarno ce
l'ha, il Casentino - magari piccola - pure, e così la Valdichia-
na. Ne esisteva una in passato, l'antica "Ferrovia Appenni-
no Centrale", a scartamento ridotto, che collegava Arezzo
con Fossato di Vico, passando anche per Anghiari e Sanse-
polcro. La linea, di circa 113 km, fu terminata nel lontanis-
simo 1887, in tempi anche relativamente brevi consideran-
do che l'idea nacque nel 1880 quando in Arezzo si costituì il
"Consorzio per la ferrovia Umbro-Aretina" allo scopo di
realizzare una linea ferrata che rompesse l'isolamento dei
comuni dell'area. La ferrovia del tempo subì grave conse-

guenze dai bombarda-
menti e dalle distruzio-
ni della Seconda Guer-
ra Mondiale e cessò de-
finitivamente il suo ser-
vizio, venendo ripristi-
nata - a scartamento
normale - solo nel trat-
to Umbertide-Città di
Castello-Sansepolcro,
quella che vediamo og-
gi. Oltre 70 anni sono
passati dal conflitto bel-
lico, eppure niente è
mutato. Sansepolcro e
la Valtiberina continua-

no ad essere messi all'
angolo quando si pensa di dotare il territorio di una linea
ferroviaria che colleghi con il resto della regione di apparte-
nenza. Qualche tentativo, in verità, è stato fatto. Il compian-
to ingegner Luigi Marino consumò le sue energie e la sua
esperienza, fra gli anni '80 e gli anni '90 del secolo scorso,
per proporre il progetto di collegamento denominato "Cor-
ridoio plurimodale trasversale orientale" che comprendeva
anche l'unione su strada ferrata di Sansepolcro con Arezzo
per poi sfociare nelle realtà dell'Adriatico. A parole, politici
e amministratori del tempo si dissero tutti entusiasti della
proposta, che è però restata lettera morta e che l'ingegner
Marino si è portata con sé nella tomba come inno al "vor-
rei ma non posso". Nel maggio del 2010 la Regione Tosca-
na e il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti sotto-
scrissero addirittura l'impegno per realizzare il piano di
fattibilità per una nuova ferrovia che collegasse Sansepol-
cro con Arezzo, per un tracciato di 25 km. Ancora tutti
entusiasti, con in prima fila gli enti locali e la Camera di
Commercio. Sei anni dopo siamo punto e a capo. Di quell'
idea, di quella feroce volontà non c'è più traccia. Evidente-
niente la Valtiberina, che sconta da sempre difficoltà di
collegamento pure viario, basti pensare allo stato della E45
e alle lungaggini per il completamento della Due Mari,
non deve avere la sua ferrovia. Erano più determinati e
veloci nell'800, senza se e senza ma.
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